
tre che lo Romito diceva quefieparole . Anche in Ferrara una volta era in 
ufo Domentre . E di più non occorre .

M enzogna. Mendacium . V e d i  fopra in q u e d a  medelima Differì.
M e r li . M ina  in Lat ino.  V e d i  la DifTert. X X V I .
M efchino. Pauper. E g en u s. E ’ d ’ origine A r a b i c a .  A l  Mafchiin  dicono 

gli Arabi  nel medefimo fenfo , c om e ii può vedere  preffo il G i g g e o  e 
G a ll io .  G i u d o  Lipiìo Epid.  44. C e n t .  3. fcrive di aver trovata q u e d a  
medefima voce  nella Lingua Perfiana . In fatti anche in Perfia fignoreg- 
giarono gli A r a b i .

M in a . Cuniculus. V e d i  la Differì. X X V I .
M inchione. B ardus , Stupidus. D a  Miccio lignificante Afino  in Tofcana 

crede il Menagio derivato q ue do  n o m e .  A g g iu g n e  , che M iccio è figlio 
di Afinus , Afinicius ,  N icius , N iccio. C i  vuol  far r idere. Penfo  io v e ­
nuta tal vo c e  dal Franzefe M in ce , lignificante L ie v e , S m ilzo . Parole 
fono del Furetiere:  Mince J'edit aujji ficjurément dece qui efi Superficiel, qui 
efi Mediocre , qui n a gueres de fo rce , de fo lid ité . Ce Prince efi bien M in ce. 
Formoflì  dunque da gl’ Italiani M incio  per dire f iguratamente chi ha poco 
cervello. Giovanni Vei'covo di V e l e t r i ,  che nell’ Anno 1058. ufurpò la Se­
dia A p o d o l i c a ,  per fopranome era appellato M in c iu s , cioè uomo Stupi­
do , di poco cervel lo . Si accrebbe  poi tal vo cabolo  con dire Mincione : e 
cosi diciamo noi Lom bardi ,  e non già Minchione. D a  M inutus venne M in­
ce , per quanto crede dopo il M enagio  anche il Furetiere .

M iniera. Fodina . Vedi  la Diflert.  X X V I .
M ira re. Intueri . Mi fi rende verif imile,  che dal Latino Miror poffaef- 

iere difcefo quedo  verbo,  perchè proprio è di chi Ammira cofa d e g n a  
di ammirazione il guattarla attentamente.  Appreffo Trebellio Pollione ne’ 
Gall ieni  fi legge : Quidam Scurrcc mifcuerunt fe  Pcrfis , diligentijjìme fcrutan- 
tes omnia , & uniuscujusque vultum mira inhiatione M irantes. C o m e  offervò 
il Salmafio a quedo paffo,  M irari o M irare, lignifica 1’ offervare atten­
tamente . Anche la Lingua E b r a i c a , per atteftato del Marrinio , ha 
M ira h , V ifu s . Ma pochiflimo la nodra Lingua ha ricavato di là . Fu an­
c he  appellata Mira quella r i g a ,  a cui mettevano l’ o c c h io  i Saetta tori ,
o  Balledrieri  nel tirare a fegno . Se quedo foffe nome di g r a n d e  an­
tichità , ne potrebbe effere uìcito M irare. Specula, quam Miram dici- 
m u s , fi l e g g e  preffo Rolandino Lib. X .  Cap.  9. della Cro n ic a  Pa do-  
vana .

M oine  in Plurale . Far delle M oine. B landiri. Q u e d a  vo ce  pensò il M e ­
nagio derivata dal G r e c o  Mimo , che lignifica Scim ia. P o te v a  con più 
corto  v i a g g i o  trarla dal Latino M im us . M a  nè il lignificato, nè l’ ordine 
delle lettere permettono tal derivazione.  Altro io non ho qui da d i r e ,  fe 
non che i Modeneii  dicono Sm oinare, e F a r delle Sm oine. O r a  gli Spa- 
gnuoli  hanno un vocabolo proprio della lor L i n g u a ,  affatto fimile nel fuo.

n o ?
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